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Partiamo da questo articolo per lavorare sui fondamenti della progettazione educativa.  

Con la cabina di regia:  riflettiamo sulla progettualità come dimensione fondativa dell’impegno educativo 

e proviamo a progettare per l’Oratorio partendo dall’ascolto. 

Con gli animatori:  un incontro per scoprire la differenza tra progetto e programma e affermare 

l’importanza della verifica e del diario di bordo. 

Con la comunità:  una mappa per ascoltare la comunità e nel frattempo sensibilizzarla. Un’idea per 

far conoscere il progetto educativo e chiedere il sostegno nella preghiera.  
 

Per la Cabina di Regia: DALLO STILE AL FARE. 

Una piccola attivazione per leggere insieme l’articolo. Per crescere nella riflessione condivisa e nella co-progettazione. 

INTRODUZIONE E OBIETTIVO.   

L’articolo fa una riflessione sull’importanza della dimensione progettuale dell’Oratorio il cui 

progetto educativo scritto ne è solo frutto e strumento e mai fine e radice.  

Attraverso le immagini evocative della mappa e della bussola vogliamo riflettere con la cabina di 

regia su cosa sia veramente PROGETTARE.   

MATERIALE: 

 1 copia dell’articolo della rivista per ogni componente 

 1 foglio “DECALOGO” vuoto per ogni componente 

 1 foglio  “DECALOGO” compilato per ogni componente 

 1 scheda “ASCOLTO” per ogni componente 

SCANSIONE DELL’INCONTRO. 

1. Compiliamo il DECALOGO  

Consegnate a ciascuno un DECALOGO con le 10 parole chiave ma senza definizioni. Ognuno è 

chiamato a compilare il questionario dando una definizione per ogni termine. 

Questo perché è importante rifarsi il vocabolario prima di progettare insieme.  

Le dieci parole sono: progettualità, progetto, finalità, obiettivi, programma, organigramma, 

mansionario, direttive, verbale, verifica.  

2. Il DECALOGO risolto 

Leggete insieme le risposte emerse da ciascuno. Dopo questa parte consegnate la griglia con le 

definizioni suggerite per ogni singola parola. NB: Potete anche decidere di leggere prima le 

definizioni presentate e successivamente confrontarsi.  

3. Lettura dell’articolo  

Leggete l’articolo di Don Stefano Guidi singolarmente e confrontatevi su quali parti vi sono 

rimaste maggiormente impresse. 
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4. Rilettura di una frase chiave  

Rileggete la frase dell’articolo: “Abbiamo quindi intuito che qui non si intende promuovere un 

progetto educativo scritto sulla carta, raccolta ordinata di pratiche specialistiche, elenco di 

scelte pastorali da compiere, freddo organigramma o mansionario degli operatori, o libretto di 

istruzioni quasi che l’oratorio fosse un meccanismo aziendale complicato. La mappa che ci serve 

è un progetto educativo che attivi dei processi educativi e pastorali costantemente pensati, 

aggiornati e verificabili. Il progetto deve farci camminare. Il progetto è per la crescita di tutti”. 

Spiegate che alla base di tutto c’è quindi la progettualità che nasce dalla passione educativa. 

Avendo visto la differenza indicata sulla griglia delle 10 parole tra finalità e obiettivi mostrate 

come sia facile comprendere che gli “approdi” indicati sull’articolo in realtà sono delle finalità. 

Confrontatevi sul senso della progettualità in generale e su cosa vi ha dato la lettura condivisa 

dell’articolo.  

5. Rilancio della progettazione 

Consegnate la scheda “Ascolto”. Leggendo l’articolo avete infatti visto come la progettazione 

debba partire dall’ascolto. Della realtà, del territorio, della storia e anche del Vangelo.  

Datevi una settimana di tempo per trovare le risposte alla griglia per poi ritrovarvi nuovamente 

e confrontarvi insieme per tracciare degli itinerari che sappiano rispondere ai bisogni emersi. 

Provate a riscrivere il progetto alla luce delle 10 parole per progettare. 
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DECALOGO DEL PROGETTARE  

PROGETTUALITÀ 
 

PROGETTO 
 

FINALITÀ 
 

OBIETTIVI 
 

PROGRAMMA 
 

ORGANIGRAMMA 
 

MANSIONARIO 
 

DIRETTIVE 
 

VERBALE 
 

VERIFICA 
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DECALOGO DEL PROGETTARE  

PROGETTUALITÀ 
È la dimensione educativa che ci fa immaginare il futuro possibile e ci fa agire di 
conseguenza. Crea le premesse per realizzare quel futuro possibile. 

È simile alla “profezia” biblica, un desiderio da tenere acceso: ci fa scrivere il progetto 
su carta e ci porta riprogettarlo, superandolo continuamente. 

PROGETTO 
Si indica dove si vuole arrivare e i motivi di ciò. È necessario scriverlo perché 
dev’essere condiviso e interpretato. 

All’interno del progetto ci sono molte parti, è aperto e si deve adattare al proprio 
contesto. Non va confuso con il “programma”. 

FINALITÀ 
L’orizzonte del progetto. A differenza degli obiettivi, le finalità non sono raggiungibili, 
ma sono necessarie perché ci indicano la direzione da seguire.  

Le finalità rendono il progetto continuamente revisionabile, gli attribuiscono la 
dimensione dell’inesauribilità.  

OBIETTIVI 
Sono il punto di arrivo di un progetto. Sono espressi sempre da un verbo e sono 
realizzabili e misurabili.  

È la parte concreta del progetto, l’incarnazione delle finalità espresse in passi che 
conducono ad avvicinarci sempre più ad esse.  

PROGRAMMA 
Concretizza il progetto. Mostra ciò che c’è dopo le indicazioni del progetto: chi fa che 
cosa, dove, quando, come e con che strumenti si realizza il progetto.  

Spesso lo si confonde con il progetto o con la progettualità e per questo motivo spesso 
il programma si salta.  

ORGANIGRAMMA 
Vi sono indicate le persone che lavorano insieme al progetto, i propri ruoli e la 
connessione tra di essi. 

Mostrarlo non significa vincolare le persone a interessarsi solo della propria parte, ma 
serve per chiarire bene i ruoli di ognuno affinché si curi primariamente il proprio.  

MANSIONARIO 
È una parte dell’organigramma dove si indicano i compiti specifici di ogni ruolo e cosa 
comportano concretamente.  

Serve per indicare l’orizzonte di responsabilità in modo che ciascuno individui i propri 
ambiti di lavoro.  

DIRETTIVE 
Consistono nell’esplicitare i modi concreti per realizzare un compito, anche nei 
dettagli più banali. Per questo devono essere flessibili ai cambiamenti.  

Il rischio reale è quello di attribuire alle direttive l’ampio respiro del progetto oppure 
di chiedere al progetto le risposte concrete e dettagliate proprie delle direttive.  

VERBALE 
Nel verbale si riportano gli appunti di viaggio e si raccolgono le riflessioni emerse nei 
momenti in cui ci si ferma a riflettere.  

Scrivere il verbale aiuta a capire dove si è arrivati e se si sono rispettati gli obiettivi.  
Si scrivono anche le azioni successive, indicando chi farà che cosa.  

VERIFICA 
Viene scritta come prima cosa nel progetto perché “facendo il vero” mette alla prova 
gli obiettivi, valutando il loro grado di realizzazione. 

Per questo nel progetto si indicano le modalità e i tempi con cui si svolge la verifica e i 
criteri di misura degli obiettivi, cioè i “criteri di valutazione”. 
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SCHEDA ASCOLTO 

COSA CI DICE 
IL NOSTRO TERRITORIO 

(quali sono le necessità che il mio ambiente mi chiede?) 

COSA CI DICE LA STORIA 
 DEL NOSTRO ORATORIO 

(rileggendo la storia del nostro oratorio  
che conclusioni posso trarre?) 

COSA CI DICE LA SITUAZIONE 
ATTUALE 

(se guardo invece la “cronaca” del nostro oratorio, 
dove penso siano le priorità?) 

COSA CI DICE  
IL VANGELO 

(dopo un momento di preghiera penso a un brano di Vangelo 
che mi suggerisca qualcosa rispetto a quanto ascoltato) 

QUALE FINALITÀ  
REPUTO PIÙ URGENTE 

(tra i cinque approdi, dopo un momento di preghiera, penso a un brano di Vangelo  
che mi suggerisca qualcosa rispetto a quanto ascoltato) 
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Per gli animatori: FACCIAMO CON STILE! 

Un incontro per la formazione degli animatori sulle tematiche dell’articolo. Con lo stile del copione, non per dirvi cosa 

dovete dire, ma per aiutarvi a prepararlo… in fondo le migliore idee a volte vengono per contrapposizione!  

INTRODUZIONE E OBIETTIVO.   

Vista la giovane età degli animatori è importante iniziare a formarli alla dimensione progettuale 

dell’animazione educativa. Per questo motivo vogliamo lavorare sull’importanza di tre punti chiave:  

- la differenza tra progetto e programma 

- la verifica  

- il diario di bordo. 

MATERIALE: 

 Un’immagine formato A3 tagliata in pezzetti (modello puzzle) per ciascun gruppo 

 Un pezzetto estraneo in ogni puzzle 

 Un foglio per gruppo 

 Una penna per gruppo 
 

SCANSIONE DELL’INCONTRO. 

1. Introduzione e lavoro in gruppi. 

Benvenuti! Oggi ho preparato per voi dei sacchetti. Dentro ciascuno di essi c’è un puzzle che dovrete 

completare, ma per fare questo avrete a disposizione 2 tempi da cinque minuti. Ci sarà anche un 

terzo tempo in cui vi chiederò di fare un lavoro. Ma cominciamo con la sfida dei puzzle! 

Primo tempo: Consegnate i sacchetti con i pezzi di puzzle ai gruppi, dopo cinque minuti bloccateli e 

passate alla fase successiva. 

Secondo tempo: Bene! Siete riusciti in qualche modo ad andare avanti? Se non avete finito ora potete 

chiedere un aiuto. Confrontatevi e decidete quale aiuto volete chiedere. 

Sentite i pareri dei gruppi e poi al di là di quello che vi hanno chiesto consegnate la foto del 

disegno che devono comporre.  

Terzo tempo: Tempo scaduto! Dovunque siate arrivati è venuto il momento di raccontare la vostra 

esperienza… o meglio di scriverla! Ognuno gruppo avrà un foglio dove deve scrivere quello 

che ha fatto: le scelte prese, le strategie adottate, i risultati, i momenti di stallo…  

2. Progetto-Programma-Verifica-Diario di bordo 

Ascoltate cosa hanno scritto i ragazzi e poi partite a spiegare cosa c’è dietro l’attivazione.  

I pezzi del puzzle sono le singole azioni dell’animazione: quel gioco, quell’attività, quella preghiera. 

Hanno senso già di per sé perché esistono, hanno forme e colori. E grazie a queste magari siete anche 

riusciti nel primo tempo a mettere insieme dei pezzi: la cornice o pezzi dello stesso colore.  

Le singole azioni si collegano nel programma. Il programma è quella cosa che dice: chi fa cosa, 

quando, dove, come, con che mezzi. Tutto tranne il perché (motivo) e il per dove (obiettivo).  

Questi due dati li dice il progetto che è la visione di insieme, la foto del puzzle completo. Solo se 

abbiamo chiaro il progetto possiamo capire se quello che facciamo è davvero al posto giusto.  
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Perché possiamo trovare anche un pezzo sbagliato. Che magari non è sbagliato in sé ma non si 

adatta nel progetto. Capire queste cose è la verifica. 

Ma per fare verifica bene c’è bisogno di due regole: 

1) Sapere dove si sta andando: questo ce lo dicono gli obiettivi che sono scritti nel progetto.  

2) Sapere dove si è: questo ce lo dice il nostro percorso, e noi lo sappiamo se abbiamo scritto il diario 

di bordo. 

Il diario di bordo va scritto dopo ogni incontro (sia quelli di preparazione sia quelli con i ragazzi) per 

riuscire ad avere il cammino.  

 

3. Un impegno concreto per vivere la progettualità. 

Il progetto dell’Oratorio ce l’abbiamo (o arriverà a breve dal Direttivo). Ma se il progetto poi non ha 

dei protagonisti è come una sceneggiatura di un film senza attori: bella, ma inutile.  

Vi chiedo allora di iniziare a imparare a progettare partendo da due passi:  

1) Imparare a programmare: saper declinare gli obiettivi in azioni singole. Trasformare quello che 

facciamo alla luce del progetto. 

2)  Imparare a verificare: ogni due mesi un incontro per vedere insieme quello che abbiamo fatto, 

come l’abbiamo fatto e come possiamo migliorarlo. 

3) Imparare a tener traccia: dopo ogni incontro due animatori avranno il compito del diario di bordo. 

Decidiamo insieme se facciamo un calendario di tutti gli incontri o un impegno mensile ma 

iniziamo a tener traccia del nostro percorso.   

Avrete già capito il vostro lavoro: sarete voi coordinatori a dover monitorare, esortare, richiamare 

affinché si faccia quanto detto.  
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Per la comunità: IL PROGETTO EDUCATIVO DELL’ORATORIO 

Spunti per animare la comunità ecclesiale sul suo impegno educativo attraverso l’Oratorio.  

 

1. OGGETTO SIMBOLO: MAPPA  

Create un’installazione con una mappa e sotto ponete una tabella con una domanda, delle 

macrocategorie come risposta e al fondo dei contatti. Sotto avete un esempio:  

SU QUALI DIMENSIONI EDUCATIVE IL NOSTRO ORATORIO DOVREBBE INVESTIRE? 

Doposcuola 

 

 

Arte Sport … 

Se avete idee, suggerimenti o richieste  

Scrivete a ….. oppure chiamate ….  

 Chiedete durante le varie messe di “votare”. 

Ovviamente avete capito che ciò che conta è aver sensibilizzato la comunità. Certo che le risposte 

vanno considerate! Ma considerare non significa ricevere diktat assolutistici! La progettazione 

educativa ascolta il territorio e i soggetti coinvolti ma media quest’ascolto con il percorso fatto, con le 

possibilità: la conversione progettuale non è sempre un’inversione a U! 

 

2. Divulgazione del progetto educativo dell’oratorio: 1 come sintesi - 1 come librettino. 

Se avete un progetto dell’oratorio, chiedete a un grafico di crearvi un volantino A5 o addirittura un flyer 

che da un lato abbia i punti chiave del progetto e dall’altra una preghiera per sostenere l’impegno 

educativo dell’oratorio. Diffondete questi flyer a tutti, sensibilizzando sull’oratorio.  

Indicate anche la possibilità di ritirare il progetto completo da voi o presso il coordinatore dell’oratorio: 

in questo modo sensibilizzerete tutti, spenderete la giusta quantità di carta e darete la possibilità a chi 

lo vuole di approfondire.  

 


